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A 12 ore di distanza dal ferimento i terroristi Br telefonano 
- - - • - - - • • • - — 

Genova: l'attentato rivendicato ieri 
La telefonata a due quotidiani locali - Sei i colpi esplosi, quattro dei quali hanno colpito il segretario amministra
tivo de alle gambe - Univoca la descrizione dei due terroristi che hanno ferito il giornalista della Rai a Torino 

TORINO — Stanno lentamen
te migliorando le condizioni 
di Franco Piccinelli. capo re
dattore dei servizi giornali
stici della sede Rai piemon
tese, vittima di un agguato 
tesogli dalle « Brigate rosse » 
nel cortile di casa sua. Dopo 
ima notte trascorsa insonne 
tra acute sofferenze, il pa
ziente si è progressivamente 
ripreso nel corso della gior
nata. 

I medici delle Mo'irette, 
l'ospedale in cui Piccinelli è 
ricoverato, contano di poterlo 
operare nei prossimi giorni 
per estrarre le pallottole che 
gli hanno spezzato il femore 
sinistro ed il malleolo destro. 
Viene confermata una pro
gnosi di almeno tre mesi. 

Gli inquirenti hanno accer
tato che gli attentatori har.no 
sparato altri due colpi oltre 
ai quattro andati a seguo 
Per terra infatti sono stati 
trovati sei bossoli, tutti di 
pistola calibro 7,63. L'ora e le 
particolari circostante del
l'agguato hanno semplificato 
da un lato e complicato dal
l'altro il compito degli inqui
renti. Questa volta infatti i 
testimoni risultano meno 
numerosi che in occasione di 
altri attentati, ir compenso 
però le poche persone che 
hanno assistito al drammati
co episodio hanno potuto ve
dere da vicino, anche se per 
pochi attimi, i due brigatisti. 
Le descrizioni risultano infat
ti abbastanza precise e con
cordanti: uno era alto e ro
busto. l'altro più basso e tar
chiato. entrambi vestivano e-
lcgantemente ed avevaro una 
coppola in testa. La Digos 
conta di ricostruire in breve 
gli * identikit ». anche per 
quanto riguarda i tratti del 
viso. 

1 testimoni sarebbero tre, 
oltre alla moglie del ferito. 
the però s'è affacciata alla 
finestra quando gli aggressori 
erano ormai in fuga e non ha 
potuto vedere granelli'. 

Altri episodi criminali han
no intanto turbato a Torino 
la vigilia dell'anniversario 
della liberazione. Nella notte 
tra il 24 ed il 25 aprile infatti 
i sedicenti « Nuclei comunisti 
territoriali » hanno compiuto 
attentati incendiari contro 
due sedi democristiane, una 
sezione del Partito comunista 
ed il comitato di quartiere 
Spintami di zona Lucento. 
in via Verolengo 167 A. 

Quest'ultimo è stato preso 
di mira pochi minuti prima 
della mezzanotte. Scavalcan
do un cancelletto. gli attenta
tori sono entrati nel cortile 
ed hanno deposto una tanica 
di benzina, collegata ad un 
ordigno esplosivo, accanto al
l'ingresso del locale (privo di 
entrate che diano sulla stra
da). 

La sede di via Verolengo è 
assiduamerte frequentata da 
elementi dell'estremismo po
litico * di sinistra ». Il fatto 
che gli artefici del «terro
rismo diffuso » abbiano col
pito un luogo di ritrovo di 
esponenti dell'autonomia la
ncia per lo meno perplessi. 

Più o meno alla stessa ora 
i « nuclei » hanno scagliato 
una « molotov » contro la 44. 
sezione del PCI. in via Vil-
larbasse 24 B. C'è stata una 
debole fiammata, che ha avu 
to come unico effetto quello 
di annerire un poco il metal
lo della saracinesca. Nel giro 
degli ultimi anni questo è il 
quarto attentato compiuto 
contro la sede comunista. 

Alle 0.40 è stata la volta 
dell'ottava sezione de. in via 
Fontanesi 32. Anche qui l'or
digno incendiario piazzato 
dai terroristi non ha provo
cato grossi danni, ré più 
aravi esiti ha avuto l'azione 
compiuta alle 3.30 contro la 
sezione dello stesso partito. 
m via Baltimora 152 

Gabriele Bertinetto 

Sulle protezioni 
alla fuga 

di Ventura 
L'tngegner Franz Maria 

Muller ci invila a rettificare 
ina notizia apparsa il 18 
marzo scorso sul nostro gior
nale sotto il titolo « Due mi 
'anesi indiziati per la fuga 
di Ventura ». Tale notizia — 
giunta al quotidiani tramite 
igenzia — affermava che l'in
gegner Muller ed il profes 
sor Herbert Neil avevano ri
cevuto comunicazione giudi
ziaria dal giudice che condu
ce l'Inchiesta per la fuga del 
neonazista condannato per la 
strage di piazza Fontana. Se 
-ondo la notizia i due avreb
bero atteso In auto presso un 
motel vicino a Catanzaro che 
:a fuga andasse a buon fine 
t pronti a lanciare un soc-
-orso ». 

Si tratta In effetti di una 
notizia non esatta. Nessuna 
comunicazione giudiziaria * 
stata infatti emessa nei con 
Tronti dell'ingegner Muller. 
Sull'episodio la magistratura 
ha semplicemente avviato ac 
ce. ta menti. 

Dalla nostra redazione 
GENOVA - Con una telefo 
nata a due quotidiani genove
si le «Brigate rosse » hanno 
rivendicato ieri mattina l'at
tentato al segretario ammi
nistrativo provinciale della 
DC Giancarlo Dagnino. avve
nuto l'altra sera in Salita Su
periore della Rondinella men
tre l'esponente democristia
no stava tornando a casa do
po aver partecipato ad una 
riunione del suo partito. 

Giancarlo Dagnino, 51 anni. 
spasalo con due figli (Paolo e 
Maria Pia), cugino dell'ex pre
sidente dello regione Gianni 
Dagnino. è stato raggiunto al
le gambe da sei proiettili ca
libro 7,65. tutti sparati dalla 
stessa pistola munita di si
lenziatore I terroristi (secon 
do la ricostruzione della Di 
gos erano due. uno molto al 
to con barba e carnagione 
scura) lo hanno atteso sul 
portone di casa. Quando Gian
carlo Dagnino è sceso dalla 
sua auto posteggiata poco di
stante e si è avviato verso la 
scalinata dell'edificio, uno di 
essi gli si è Tatto incontro. 
lo ha incrociato e poi. da 
dietro, ha incominciato a spa 
rare in rapida successione 
mirando alle gambe. 

Il segretario amministrati
vo della DC è caduto a ter 
ra. colpito con quattro colpi 
alla gamba sinistra e due al
la gamba destra, uno dei qua
li gli ha fratturato il femore 
Poi. il secondo brigatista si è 
avvicinato «1 ha raccolto la 
borsa che Dagnino aveva con 
sé. fuggendo quindi insieme 
a! complice a bordo di una 
« vespa » rubata alcuni mesi 
or sono e ritrovata poco di
stante. 

Giancarlo Dagnino è stato 
soccorso e trasportato all'o 
spedale di S. Martino dove i 
sanitari gli hanno estratto i 
proiettili dalle gambe, inges
sandogli poi l'arto frattura
to. Ieri mattina le condizio
ni del ferito erano nettamen
te migliorate anche se la pro
gnosi è di tre mesi. 

Le « brigate rosse ». dun
que. dopo il barbaro assassi
nio del compagno Guido Ros
sa avvenuto il 24 gennaio 
scorso, hanno nuovamente col
pito a Genova, e lo hanno 
fatto proprio mentre in tutta 
la città si stanno svolgendo 
decine e decine di manifesta
zioni per ricordare il 34. anni
versario della liberazione. 
mentre i democratici sono im
pegnati a ribadire l'esigenza 
di una lotta ferma e decisa 
per salvaguardare la demo
crazia. rinnovare e trasfor
mare Io stato e la società. 

Anche se le grandi fabbri
che erano chiuse per la gior
nata festiva, ciò non ha im
pedito ai lavoratori e ai de-

| mocratici di riversarsi, ieri 
mattina, in tutte le piazze del
la città dove erano state pre
cedentemente organizzate le 
manifestazioni in occasione 
del 34. anniversario della li
berazione. Ancora una vol
ta. quindi, è stato ribadito 
che il 25 aprile non è una da
ta da «celebrare», ma sem
mai un'occasione di più per 
dire d ie la logica della vio
lenza e del terrore non deve 
passare. 

Subito dopo l'attentato a 
Giancarlo Dagnino. numerosi 
sono stati i telegrammi di so
lidarietà inviati alla famiglia 
dai partiti e dalle associazio
ni democratiche. La federa
zione genovese del PCI ha 
diffuso un documento nel qua
le viene rivolto un appello a 
tutte le forze democratiche e 
alla cittadinanza affinchè « in 
questo momento difficile per 
la democrazia, sia respinto il 
tentativo dei terroristi di tur
bare Io svolgimento della 
campagna elettorale impeden
do il giudizio sereno degli 
elettori. E' inoltre necessa
rio — prosegue il comunica
to — che il paese abbia al 
più presto una guida unita
ria per difendere le istituzio
ni e liquidare per sempre il 
terrorismo e il fascismo». 

Per quanto riguarda le in
dagini. intanto, la Digos ge
novese sta vagliando le testi
monianze di quanti hanno as
sistito all'attentato anche se 
per il momento sembra anco
ra difficile giungere ad una 
concordanza di descrizione 
per la formulazione dell'iden
tikit. t due atten*?»"ri (e non 
tre come sembrava in un pri
mo momento) sono fuggiti 
senza lasciare tracce e a nul
la sono valsi i posti di bloc
co scattati tempestivamente 
in tutta la città. Si sta inda
gando anche sulla voce del 
telefonista: sembra infatti 
che, contrariamente ad altri 
casi, la voce maschile cìw 
ha telefonato ai due quotidia 
ni tradisse un leggero accen 
to genovese ed una certa emo-
::one. Gli inquirenti si sono 
comunque stretti nel più as
soluto riserbo. 

Telegramma di Berlinguer 
Il segretario generale del PCI, compagno Enrico Ber

linguer, ha inviato a Giancarlo Dagnino, il dirigente de 
di Genova colpito dalle BR, il seguente telegramma: 

« Desidero esprimerle a nome del Partito comunista 
italiano i sentimenti più vivi di solidarietà per l'aggres
sione criminale che è stata compiuta contro di lei e il 
rinnovato impegno dei comunisti a proseguire con tutti i 
democratici e gli antifascisti la lotta più vigorosa a 
difesa delle istituzioni repubblicane dal terrorismo, dal
l'eversione. Enrico Berlinguer ». GENOVA - Giancarlo Dagnino mentre viene ricoverato 

Imminente trasferta dopo la deposizione di Toni Negri 

I giudici romani a Padova 
per gli altri interrogatori 

Si cercano riscontri alle dichiarazioni del docente, accusato anche di avere 
ospitato il brigatista Carlo Casirati, condannato per il delitto Saronio 

ROMA - Dopo Toni Negri. 
punto e a capo. Adesso tocca 
agli altri capi dell'* autono 
mia » accusati di essere al 
vertice del « partito armato ». 
Gli interrogatori cominceran
no nei prossimi giorni, nelle 
varie carceri del Veneto dove 
gli imputati (quelli non lati
tanti) sono rinchiusi. Stavol
ta i magistrati dì Roma han
no deciso di partire loro, an
ziché far trasferire nella ca
pitale i detenuti, per evitare 
un inutile spiegamento di for
ze e di mezzi. 

Il « quartier generale » dol-
l'inchiesta sarà di nuovo a 
Padova. Qui dovrebbero ar
rivare entro domani quasi tut
ti i giudici impegnati nel ca
so M'irò e nell'inchiesta sul 
terrorismo trasferita a Roma. 
I magistrati, con ogni pro
babilità. si incontreranno con 
i loro colleghi padovani jier 
fare il punto della situazione 
sfogliando i verbali del lungo 
interrogatorio di Toni Negri. 
Subito dopo, secondo le pre
visioni. si sparpaglieranno 
nelle varie carceri dove sono 
rinchiusi gli « autonomi » in 
criminati e cominceranno gli 
interrogatori. Contemporanea
mente — a quanto si è ap
preso — gli inquirenti do
vrebbero cercare riscontri ad 
alcune circostanze emerse du
rante il colloquio con il do
cente padovano. 

Oltre a Toni Negri, come 

si ricorderà, sono passati sot
to la competenza della magi
stratura romana altri undici 
imputati. Quelli già arrestati, 
che verranno interrogati, 
sono: Oreste Scalzone. Giu
seppe Nicotri. Emilio Vesce. 
Lauro Zagato. Luciano Fer
rari Bravo e Mauro Dalma-
viva. Sono ancora latitanti. 
invece. Franco Piperno (che 
non smette di rilasciare in
terviste). Roberto Ferrari, 
Giovan Battista Marongiu. 
Gianfranco Pancino e il poe
ta Nanni Balestrini. 

Intanto a Roma la conclu
sione dell'interrogatorio di To
ni Negri ha fatto registrare 
qualche commento negli am
bienti giudiziari, soprattutto 
in risposta a quanto hanno 
affermato gli avvocati difen
sori, i quali sostengono che 
il docente padovano sarebbe 
uscito del tutto indenne da) 
confronto con i giudici e che 
l'intera inchiesta si è rivela
ta. perciò. « una montatura ». 

Gli inquirenti ci tengono a 
precisare che un bilancio in 
questo momento sarebbe pre
maturo. Quello di Negri, han
no spiegato, è stato un primo 
interrogatorio, al quale ne se
guiranno altri, quando saran
no ascoltati tutti gli altri im
putati. «Non bastano tre gior
ni di colloquio — ha detto 
uno degli inquirenti — per 
considerare definita la posi
zione di Negri. Alcune prove 

non sono state ancora conte
state. Eppoi è inutile che lui 
tenti di attribuire a certi ter
mini e a certe frasi degli scrit
ti che gli abbiamo sequestra
to. significati diversi da quelli 
che appaiono evidenti. Insom
ma: lotta armata vuol dire 
lotta armata, e la guerra ci
vile è una cosa ben precisa ». 
E' evidente il riferimento a 
una delle ultime contestazioni 
mosse a Negri: «Lei ha so
stenuto di non aver mai pre
so posizione a favore delle 
Brigate rosse — avevano det
to i giudici al docente, l'altro 
ieri —: come spiega, allora. 
il contenuto di questo docu
mento. che lei ha riconosciu
to come suo. e nel quale af
ferma testualmente, parlando 
di clandestinità, di norme di 
comportamento e di funziona
mento delle " colonne ". che 
" la lotta eroica delle Br e 
dei NAP costituisce la pun
ta dell'iceberg del movimen
to " e che " la centralizza
zione è utile per il coagulo di 
tutte le forze "? ». 

Durante l'interrogatorio, se
condo indiscrezioni, i magi
strati avrebbero anche ac
cusato Negri, basandosi su 
alcune testimonianze, di avere 
organizzato nella zona di Pa
dova l'addestramento all'uso 
delle armi di alcuni terroristi. 
E' stato inoltre contestato al 
docente di aver ospitato a 
casa terroristi come Carlo 

Casirati, il brigatista recen
temente condannato a 25 an
ni dj galera per il sequestro 
e l'omicidio di Carlo Saronio. 
Negri si è difeso affermando 
di aver dato ospitalità a Ca
sirati quando non era ancora 
ricercato. 

Per quanto riguarda la fa
mosa telefonata del 30 aprile 
1978, è noto che il docente pa
dovano ha dichiarato che in 
quel giorno si trovava a Mi
lano, chiuso in casa con al
cuni collaboratori per prepa
rare un saggio sull'operaismo 
degli anni '60. In questura 
si è appreso che la provenien
za della telefonata ad Eleo
nora Moro non fu accertata. 
La polizia è sicura che partì 
da una cabina della stazione 
Termini di Roma soltanto una 
delle chiamate fatte dalle Br 
durante il sequestro Moro (ma 
non quella del 30 aprile), e 
per questa viene sospettato il 
giornalista Giuseppe Nicotri. 
Ma è indispensabile una ri
sposta dei periti legali. 

Negli ambienti del tribunale 
romano, comunque, si ripete 
che i giudici non ritengono 
di avere contro Negri elemen
ti certi per accusarlo del se
questro Moro, mentre vengo
no considerate solide le pro
ve che riguardano la sua pre
sunta appartenenza ai vertici 
del terrorismo. 

Sergio Criscuoli 
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Passa per Parigi 
il filo che lega 

vecchie e nuove Br? 
Riemergono nomi legati alle prime fasi del gruppo eversivo 

Nostro servizio 
PADOVA — C'è più di un 
filo che lega Yperion. non 
solo agli attuali arestati nel 
corso dell'inchiesta del PM 
Calogero, ma addirittura al 
le prime, storiche Br. Yperion, 
come abbiamo riportato ieri. 
è l'istituto culturale parigino 
(corsi di lingue, stages teatra
li. eccetera) dietro la cui lus
suosa facciata, al Quais des 
Tournelles 27. sarebbe nasco
sta quella che i magistrati 
padovani ritengono la vera 
centrale strategica delle Bri
gate Rosse, in base ad ap 
postamenli e compromettenti 
registrazioni telefoniche ese
guite nel corso degli ultimi sei 
mesi. 

AH'Ypeiion ^ insegnano » 
(questa almeno la qualifica 
ufficiale) Corrado Simioni. 
Giovanni Mulinans. Duccio 
Berio. Scomparsi da tempo 
dall'Italia, i tre sono tra i 
primi fondatori delle Br. ne 
gli anni tra il '69 e il '72. assie
me a Renato Curcio. Proprie
taria dell'istituto figura — ma 
probabilmente è solo una in
testataria di comodo — Fran-
poise Marie Tucher. 29 anni. 
originaria di Kallnash. una 
cittadina svizzera. La Tucher 
è allo stesso tempo segretaria 
dell'istituto parigino. Anche 
essa è legata alle prime riu
nioni. alle prime esperienze 
brigatiste in Italia. Per ritro
vare i fili che legano i per
sonaggi dell'Yperion alle Br. 
bisogna risalire a dicci anni 
addietro, prima a Trento, poi 
in Liguria. 

A Trento, tra il '67 e il '68. 
studia Renato Curcio. Assieme 
a lui. a Sociologia, studiano e 
compiono lavoro politico an
che Duccio Berio. un milane
se oggi trentacinquenne e 
Giovanni Mulinaris. oggi tren
tenne. figlio di un industriale 
pastario di Udine. Sono eli 
anni in cui si comincia a par
lare di clandestinità e di azio
ni armate, eli anni in cui a 
Tivnfo vengono fondati i 
GAPM. sull'esemnio della or-
eanizzazione di Feltrinelli, e 
in cui si compiono le prime 
azioni «propaeandistiche» co
me gli inserimenti nei pro
grammi radiofonici nazionali 
con emittenti private che tra
smettono sloeans rivoluzionari. 

Trento si rivela presto co
me un ambiente * stretto ». 
Nel '69 Curcio e Berio emigra
no a Milano. Mulinaris resta 
ancora p c qualche mese a 
Trento dove accumula una 
condanna per oltraggio a pub
blico ufficiale. Poi si trasfe
risce anch'eglj nel capoluogo 
lombardo. Qui affitta un ap
partamento. in via Mordelli 4 
che. stando al memoriale <\; 
Marco Pisetta. il noto infil
trato nelle BR « ispirato » dal 
SID. sarebbe divenuto subito 
un luoeo di ritrovo dei briga
tisti. Naturalmente, ciò che 
scrive Pisetta è poco credi
bile. Ma quel che è certo è 
che i tre — Curcio. Berio e 
Mulinaris — a Milano entrano 
a far parte del collettivo po
litico metropolitano, appena 
fondato da Franco Troiano e 
Corrado Simioni. Quest'ultimo 
oggi quarantatreenne, è vene
to di origine, lombardo di ado
zione (abitava allora a Trivol-
zio di Pavia), dipendente del
la t Mondadori ». 

Tutti assieme — Curcio. Be 
rio. Mulinaris. Simioni e 
Troiano — passano, per un 
brevissimo oeriodo (settembre 
ottobre 1970). Sinistra Pro
letaria. gruppo che prende 
nome dalla omonima rivista e 
che costituisce l'ala più dura 

I del collettivo politico metro-

Domani un convegno organizzato dalla Federazione Giovanile Comunista 

Perché proprio a Padova PAutonomia? 

Max Maugtri 

.Vel corso di questo perio
do e specie dopo Varresto di 
Toni Negri, sono state dette 
e scritte le cose più svariate 
attorno alla Autonomia ope
raia, alle fonti e ai germi del 
terrorismo, ai collegamenti e 
alle centrali dell'eversione. Il | 
dibattito che la FGCI prò- } 
muore domani mattina, ve- j 
nerdì, a Padova (al quale j 
hanno già assicurato la par 
tecipazione Biagio De Gio
vanni, Silvio Lanaro. Sabino 
Acquatica, Umberto Curi, 
Massimo D'Alema) mira ad 
aprire un capitolo nuovo di 
riflessione e di iniziativa per 
il movimento democratico. Al 
centro teorìa e prassi, cultu
ra e dimensione sociale del
l'Autonomia operaia organiz
zata. 

Paniamo da un presuppo
sto: violenza e terrorismo 
non si battono solo con le 
iniziative giudiziarie, specie 
quando sono fenomeni com
plessi e non lineari. Occorre 
l'iniziativa delle masse su 
ogni terreno: non ultimo dei 
quali quello delle idee, del
l'intelligenza, della critica ai 

fatti. In questo ambito quali j 
che .siano i collegamenti fra 
Autonomia e BR, siano o 
meno gli arrestati capi o 
partecipi del « terrorismo 
centralizzato », il nodo diven-
ta la qualità del terrorismo 
diffuso, il ruolo di Autono
mia operaia nel praticarlo, la 
linea politica che lo rende 
praticabile. Ci interessa di 
conseguenza, stabilito che 
Autonomia operaia è respon
sabile di questo terrorismo e 
che anzitutto va combattuta 
in quanto tale, conoscere di 
più per contrastare meglio. 

C'è chi ha studiato a lungo 
i processi dì crisi e di tra
sformazione in atto in Italia 
e nell'Occidente; chi ha co
struito un linguaggio e una 
scienza delle comunicazioni 
tali da rendere credibile l'a
nalisi sociologica; chi su 
questo ha creato le condizio 
ni della propria sopravviven
za politica. Strumentalizzare 
l'emarginazione (raccogliendo 
alcuni frutti diretti, il rechi 
lamento e molti indiretti, la 
chiusura, la paura, la passivi

tà). diffondere nell'opinione 
pubblica l'idea che tutti i 
giovani sono disponibili ad 
ogni violenza, attribuirsi, 
specie agli occhi dei modera
ti ma anche di qualche inge 
nuo di sinistra la responsabi
lità politica di tutti i € deva
lorizzati ». gli orfani di qual
cosa, questi sono stati i prò 
dotti politici principali del 
cervello di Autonomia. 

Perché Padova e il Veneto 
bianco9 Le risposte partono 
dalla constatazione di una 
lunga storia di tolleranza del 
potere locale, dei centri più 
forti dell'economia e dell'uni
versità. E' solo inefficienza o 
scarsa volontà? La democra
zia particolare, costruita di 
corpi, autonomie sperate, 
«clientes» da sfamare con 
l'assistenza, in sostanza il 
modello democristiano veneto 
degli anni Cinquanta e Ses
santa, è stato un terreno fer
tile proprio alla lievitazione 
di quelle forze che giocavano 
dentro a quei corpi, a quelle 
autonomie: specie quando 
con la crisi degli anni Set
tanta la domanda di assisten

za non è stata più soddisfat
ta. Vi è quasi specularità tra 
questi e quelli: in ogni caso 
incapacità di risposta da par
te della democrazia frantu
mata, conseguente adatta
mento reciproco, accordo ta
cito e bonario purché non si 
rompa quella autarchia socia
le. 

Sia chiaro: non sosteniamo 
che questo potere democri
stiano produce contropotere 
autonomo; ma che l'autono
mia, capito il gioco delle 
corporazioni del regime de
mocristiano, ha scatenato le 
corporazioni luna contro 
l'altra. Oggi c'è un processo 
di assimilazione nazionale di 
questo disegno: i gruppi di 
autonomia altrove sono più 
deboli, più legati al fallimen
to del movimento del '77 e a 
quelle problematiche. L'attua
le assimilazione, difficile nel 
contenuto e nel linguaggio, 
produce quindi solo pratica 
di violenza diffusa e non, 
come a Padova, disegno or
ganico e «prora generale*. 

All'esplosione di Thicne 
non guardiamo solo come al-

politane E' questo il ceppo 
diretto delle Brigate Rosse: la 
loro primissima azione è in
fatti del settembre '70 (l'in
cendio del garage del capo 
del personale della Sit-Sie-
mens a Milano), in coincidenza 
con la formazione di « Sini
stra Proletaria ». Il gruppo 
scompare rapidamente, lascia 
posto alle Brigate Rosse vere 
e proprie, dirette da Curcio. 

Scompaiono nel nulla (ad 
dirittura il padre di Mulinaris 
cerca disperatamente il figlio 
per un anno e mezzo, offre 
cifre astronomiche a chi lo ri 
troverà). Ognuno per la sua 
strada? No. li ritroviamo oggi 
insieme a Parigi dove per an
ni hanno lavorato nell'ombra. 
ma — è convinzione dei ma 
gistrati — evidentemente con 
ruoli direttivi, probabilmente 
superiori a quello dello stes 
so Curcio. rimasto in Italia e 
finito in galera. Da Parigi 
costoro, interpellati Mulinaris 
e Berio. anche a nome di Si
mioni si dicono «stupiti» e af
fermano addirittura di aver 
rinunciato a svolgere attività 
politiva dal 1971. Negri non 
l'hanno mai visto e non con 
dividono le sue idee, aggiun 
gono. 

Ma c'è un'altra occasione 
« storica ». in cui ritroviamo 
assieme brigatisti italiani e 
membri dell'Yperion. E" a 
Chiavari, dove tra l'I e il 4 
novembre '69, si riuniscono 
provenienti da tutta Italia una 
settantina di giovani, in par
te del collettivo politico me
tropolitano di Milano. Il con
vegno si svolge in una sala 
della Casa Marchesani ed i 
partecipanti alloggiano pres
so l'annesso albergo Stella 
Maris (coincidenze, l'insegna 
è una stella a cinque punte). 
Casa e albergo sono di pro

prietà della Curia ligure. L* 
oggetto del convegno non è 
mai stato definito con chia
rezza. anche se la « briga-
tologia » ufficiale, sulle pa
gine di molti rotocalchi, ha 
consacrato l'evento come tat
to di nascita del partito ar
mato ». Ed è un fatto che a 
quel convegno parteciparono 
molti dei brigatisti poi en
trati nella cronaca: Renato 
Curcio. Margherita Cagol, 
Mario Moretti (uno degli inaf
ferrabili membri della dire
zione strategica brigatista) 
con la moglie Aurelia Cor-
chetti. Arialdo Lintrani (poi 
arrestato e condannato a To
rino dal reconto processo al
lo BR), Giorgio Someri.i. 
Franco Troiano. Assieme a 
loro, anche Corrado Simioni 
e Giovanni Mulinaris. E in 
più (risulta tutto dai regi
stri dell'albergo) anche Fran
toi so Marie Tucher, la sogro 
taria, proprietaria dell'Ype
rion. 

I lavori a Chiavari si svol
gono a porte chiuse (« non 
fecero partecipare nessun e-
straneo », ricorda oggi don 
Giorgio Battifora. uno dei ge
stori dell'albergo della Curia) 
e si concludono su un « ma
nifesto » in cui viene teoriz
zata la possibilità di passare 
alla latitanza per condurrò 
una guerra rivoluzionaria. Di 
quel documento si ricordano 
adesso alcuni brani. « Noi 
vediamo nell'autonomia ope
raia. il contenuto unificante 
delle lotte degli studenti, de
gli operai, dei tecnici.. L'au
tonomia è il movimento di li
berazione del proletariato dal
l'egemonia complessiva della 
borghesia e coincide con il 
processo rivoluzionario ». • 

Michele Sartori 

Sventato attentato a Bologna 

Arrestati 2 autonomi 
mentre davano fuoco 

ad una sezione del PCI 
BOLOGNA — Sventato l'al
tra notte un attentato incen
diario contro la sezione del 
PCI « Magnani ». in via Ma
rio Bastia, nel quartiere Co
sta Saragozza. Due studenti 
liceali, ritenuti dell'area di 
« autonomia », sorpresi davan
ti alla porte della nostra se
zione con una tanica di ben
zina. sono stati tratti in ar
resto. Un terzo giovane che 
li aspettava poco lontano, al 
volante di un'auto, è riusci
to invece a dileguarsi. 

La cosa del popolo, dove ha 
sede la sezione « Magnani ». 
in passato aveva già subito 
tre attentati. Due contro la 
stessa sezione e uno contro 
il circolo ARCI-UISP « Villo-
ne» ubicato nello stesso edi
ficio. 

Cena dunque la preoccu
pazione, clie la casa del po
polo. potesse essere oggetto 
di una ennesima incursione. 
Minacciose scritte comparse 
ultimamente sui muri nel quar
tiere dove già si erano veri
ficati altri attentati non solo 
nei riguardi della sezione 
« Magnani ». ma anche con
tro la « Peloni » e ai danni 
di alcune sezioni de (non era 
stato risparmiato neppure il 
monumento dedicato alle eroi

che partigiane, che sorge a 
villa Spada) avevano indotto 
i responsabili della casa del 
popolo, a prendere le oppor
tune misure per non lasciare 
spazio ad eventuali attacchi 
terroristici, soprattutto nella 
ricorrenza del 25 aprile. 

Un campanello d'allarme 
d'altra parte era stato anche 
l'incendio doloso che aveva de
vastato il circolo Arci «Fa-
bris », situato nel cassero di 
porta Saragozza, la sera di 
sabato scorso. E' stato così 
che non è passato inosservato 
il nuovo tentativo di incen
diare la casa del popolo. Ver
so le 4.30, come abbiamo det
to. i due giovani che s'erano 
portati appresso una tanica 
da 10 litri piena di benzina, 
sono stati sorpresi da due no
stri commpagni e bloccati do
po un breve inseguimento. 

Del fatto è stato immedia
tamente avvertito il « 113 » ed 
i due terroristi sono stati por
tati in questura, da agenti 
della Digos che hanno seque
strato anche la tanica con la 
benzina. Gli arrestati sono 
Stefano Matteucci di 19 anni, 
Stefano Nardi, stessa età. fre
quentano l'ultimo anno, rispet
tivamente al « Galvani » e al 
e Fermi ». Fanno parte del
l'area di * autonomia ». 

la drammatica morte di tre 
terroristi: non ci spiega tut
to, è necessario, ma non suf
ficiente. Si tratta dì tre gio 
vani assassinati (come altri 
riandati allo sbaraglio anche 
solo sul piano psicologico in
dividuale) da un fanatismo 
quasi religioso, da una gab 
bia di idee mortale per sé e 
per gli altri, da un sistema 
di gestione di queste idee 
tutt'altro che liberatorio e 
democratico, ma autoritario, 
ricattatorio, mafioso. 

L'Autonomia quindi produce 
nuova emarginazione, fa di
venire quella esistente rinun
cia alla stessa sopravvivenza, 
distrugge valori elementari di 
vita, cultura e socialità. 
€ Schierarsi », urlano alle loro 
radio quasi istericamente: o-
diano tutti quelli che consa
pevoli o meno sono stanchi 
dello stato di cose esistente e 
perciò vogliono potere, voce. 
governo reale (dello Stato. 
della società, della propria 
vita, del corpo, del rapporto 
con l'ambiente). 

Pietro Folena 

é in edicola MR16 J l i ' . 

PERCHÈ LA RESISTENZA 
È PATRIMONIO DEI GIOVANI 

Intervista a Luigi Longo 

Ricordo di Ciro: 
chi era il compagno ucciso dai fascisti 

Se il lavoro avvelena, cambiamolo: 
la marcia contro l'inquinamento 

in Toscana 

Perché l'Autonomia nel Veneto? 
Discussione con Rino Serri 

Naja: quei dodici mesi 
possono cambiare. 

Testimonianze e interventi sulla leva 

Cosa penso del «Cacciatore» 
di Franco Ferrarotti 

Altri trent'annl di monopolio DC ? 
Cosa c'è dietro al sogno di Piccoli 
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